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«Conoscenza senza sapienza, 

comodità senza sicurezza, 

credenze senza fede: 

ecco quello che abbiamo».
Henry Miller

Il tempo degli assassini 
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Un anno

In molti mi chiedono qual è la sensazione dopo un anno di lavoro in Consiglio provinciale. Inutile dire che il tempo scorre veloce e che imprimere un segno che possa testimoniare il senso di una presenza non è così facile. Il rischio maggiore è quello di rincorrere gli avvenimenti, che siano i giornali a scandire il tempo piuttosto che una propria agenda, magari collettiva, nella quale indicare progettualità e priorità. Il che non significa, come è ovvio, non occuparsi di quel che accade intorno a noi, ma saper distinguere fra l’autoreferenzialità della politica e la realtà della vita quotidiana, anche perché la prima è così avvolgente che il virtuale tende a divenire realtà. In altre parole, provo a salvaguardare la mia autonomia di pensiero e di azione, evitando di rincorrere gli avvenimenti, preferendo incontrare il territorio piuttosto che passare il mio tempo nei luoghi del chiacchiericcio. E’, innanzitutto, una forma di difesa ma anche un messaggio che vi invio. 

Un’altra domanda ricorrente riguarda il rapporto con la coalizione di governo, quasi che la vera dialettica politica in Trentino avvenisse dentro la maggioranza di governo. E un po’, a ragion del vero, è effettivamente così. Il fatto è che una dialettica virtuosa si fonda sulla conoscenza e sul  confronto di idee, materia preziosa quanto rara. In questo contesto, il Presidente Dellai non è persona da lasciare spazi vuoti. Come mi ebbe a dire in occasione di un incontro nel quale ponevo il tema della necessità di avere un approccio interdisciplinare nell’affrontare i nodi cruciali del nostro tempo, “qui la sintesi sono io”. 

Nella coalizione mancano i luoghi di confronto, tanto della messa a punto dell’agenda politico-istituzionale, quanto della fluidificazione dei pensieri. E’ vero altresì che nelle occasioni d’incontro della maggioranza, i temi sono così poco istruiti (e gli approcci tanto diversi) che risultano più una perdita di tempo che altro. Quanto alla sintesi, Dellai tende a sovrapporre la sua funzione di garante di una coalizione di soggetti diversi e quello di leader di una soggettività politica che, per altro, non è più maggioranza relativa. A cui ha cercato di ovviare, fin nella formazione della Giunta, attraverso un asse UpT, Patt, Udc come contrappeso verso il PD. E questo non ha aiutato.

Ciò nonostante non è certo in discussione l’alleanza di governo. Si tratta, a parer mio, di saper maggiormente condizionare l’agenda politica, nella consapevolezza che ciò presuppone da parte nostra idee e progettualità, fin qui devo dire piuttosto evanescenti e comunque espressione delle singole individualità piuttosto che di un collettivo.

Ciò detto, il bilancio sta negli atti di governo, nelle iniziative dei gruppi, nell’azione di ogni singolo consigliere e nella percezione che se ne ha. Quel che posso dire è che gli spazi per l’agire non mancano. E anche se sono le cose gridate che fanno parlare di sé, credo che a lungo andare i contenuti e le buone pratiche possano lasciare il segno. In questo quadro, il profilo che cerco di dare al mio lavoro è quello “glocale”, il rapporto fra il territorio ed un mondo sempre più interdipendente. Di qui l’interesse verso le connessioni fra flussi e reti territoriali (lo sviluppo autocentrato, le vocazioni locali, le filiere corte…), il rapporto fra ambiente ed economia (la critica dello sviluppo, la sostenibilità, la cultura del limite…), i temi delle identità e dei moderni conflitti (la memoria, l’elaborazione del passato, la pace, le relazioni internazionali…). E infine, una cosa che non so quanto sia capita ed apprezzata, e per niente facile da svolgere: quello di costruire ponti fra culture ed appartenenze politiche. In genere a mettere i panni del “pontiere” si prendono schiaffi da tutte le parti, ma staremo a vedere. Intanto va in questa direzione il progetto “Politica è responsabilità”.

“Politica è responsabilità”

Entrando più nel merito di questo “rapporto semestrale” (con il quale vorrei accompagnare il corso della legislatura), la prima cosa che mi preme fare è aggiornarvi sul progetto di comunicazione, ricerca e formazione del quale mi sono assunto l’impegno nella campagna elettorale. Si chiamerà “Politica è responsabilità”, verrà presentato a gennaio e sarà riconducibile non ad un consigliere e nemmeno ad un partito, ma “semplicemente” alla necessità di buona politica. 

In particolare sarà:

· un portale web diretto a rotazione (ogni quindici giorni) da un direttore responsabile chiamato a presentare una propria tesi tematica che verrà sottoposta alla rete in un dialogo interattivo che potrà portare ad una sua rielaborazione. A fine anno avremo in questo modo una raccolta di 27 idee progettuali sul futuro del nostro territorio in relazione con il mondo globale;

· un nuovo abbecedario che aiuti la politica a rinnovarsi nelle idee come nelle parole;

· una serie di incontri a tema sul territorio seguibili in tempo reale attraverso il portale;

· la “presa diretta” di eventi proposti dalla politica, dalla società civile, dai mondi della ricerca e quant’altro che esprimano un profilo di qualità;
· un ambiente formativo aperto e rivolto a tutti gli interessati. 

La disponibilità alla direzione a rotazione del sito che abbiamo sondato nei mesi scorsi (uso il plurale perché su questo progetto si è attivato un gruppo di lavoro) ha rilevato una disponibilità ampia e trasversale, attraverso il coinvolgimento di persone di diversa storia culturale che rappresenta la migliore garanzia affinché il progetto possa offrire un’opportunità in più alla politica.

La prima legge…

La prima proposta di legge del PD del Trentino (che poi era il mio primo disegno di legge) è ora diventata la LP n.13 del 2009 “Norme per la promozione dei prodotti agricoli e agroalimentari di prossimità, per l'educazione alimentare e il consumo consapevole”. E’ stato il risultato di un iter che ha portato all’unificazione di tre diverse proposte, ma posso dire senza timore di essere smentito che l’ossatura della legge approvata corrisponde soprattutto a quella che ho proposto come PD del Trentino. Si tratta di un risultato importante per un insieme di ragioni:

· l’impatto della LP 13/09 sulla realtà trentina potrà essere molto significativo in ordine ai settori agricolo, lattiero-caseario, turistico e della ristorazione, ma anche della qualità della vita (le mense, l’ambiente, la salute) e dell’educazione alimentare;

· ci permette di entrare in comunicazione con un mondo (quello agricolo) con il quale negli ultimi anni abbiamo faticato a relazionarci e che oggi esprime sensibilità, impegno professionale e potenzialità straordinarie, come del resto ho potuto toccare con mano negli incontri sul territorio;

· apriamo una feconda interlocuzione con le filiere produttive che oggi vivono una situazione di forte crisi (lattiero casearia, vitivinicola…): in questo senso la legge approvata rappresenta una risposta della nostra autonomia verso le sfide (e le tendenze all’omologazione) dell’economia globale.

Va detto altresì, con una punta di rammarico, della “disattenzione” con la quale il partito e i circoli del PD hanno seguito questa iniziativa, forse troppo indaffarati a seguire le questioni interne e gli organigrammi. Solo in alcuni casi – Fiavé, Lavis, Villa Lagarina, Mezzocorona e in parte Trento (Argentario, Povo) – gli incontri sul territorio sono stati promossi dai nostri circoli, in altri sono stati realizzati per iniziativa delle amministrazioni comunali o per mia iniziativa diretta. Il PD del Trentino dovrebbe gestire meglio i propri risultati. C’è, per la verità,  modo di recuperare, considerato che la legge entrerà a breve – dopo il passaggio dalla Commissione della Comunità Europea – nella sua fase cruciale ovvero quella dell’attivazione del Programma per l'orientamento dei consumi e l'educazione alimentare che della legge è lo snodo forse più importante. E’ bene riuscire a tenere viva l’attenzione sul tema (attraverso incontri ed iniziative pubbliche) affinché l’Assessorato si muova secondo il dettato legislativo, attivando un apposito gruppo di lavoro. 

Vorrei inoltre segnalare gli altri provvedimenti legislativi proposti dal Gruppo consiliare del PD del Trentino ed approvati dal Consiglio in questo semestre: mi riferisco alla LP 12/2009 sulle micro aree per sinti e rom (primo firmatario Mattia Civico) e alla LP 16/2009 per un riconoscimento verso gli ex lavoratori della Sloi (primo firmatario Bruno Dorigatti).

… e quattro nuove proposte legislative

In programma ci sono in questo momento (per quanto mi riguarda) solo alcuni titoli, che però mi piace socializzare perché per ognuno di essi – come già è avvenuto sulle “filiere corte” – vorrei che si attivasse un gruppo di lavoro. In primo luogo (e visto che la Giunta non lo fa) intendo trasformare i contenuti di uno degli ordini del giorno approvati nella finanziaria 2009 in un Disegno di legge sull’educazione permanente. Faccio riferimento alle forme di sostegno verso la lettura, il teatro, i viaggi di studio, la memoria. In secondo luogo, al documento approvato dal Consiglio qualche giorno fa sui rifiuti (in riferimento anche all’Indagine sui controlli ambientali in provincia di Trento), vorrei corrispondesse una nuova ed adeguata disposizione legislativa per impedirne il traffico da una regione all’altra e favorire un apporto responsabile da parte dei cittadini e dei territori verso l’autosufficienza. Un terzo DDL sul quale intendo lavorare è quello relativo all’aggiornamento delle normative provinciali in tema di agricoltura biologica. Infine ho iniziato a lavorare sulla revisione della Legge provinciale in materia di cooperazione e solidarietà internazionale, dopo la parziale bocciatura da parte della Corte Costituzionale di alcuni articoli della LP 4/2005, perché la politica estera sarebbe – secondo la Corte – appannaggio della sola dimensione nazionale (siamo fuori dal mondo, ma tant’è).
La finanziaria 2010 – 2012

Ne ho parlato diffusamente nel sito, dove potete trovare una raccolta di materiali (la relazione di Dellai, gli interventi di Zeni e del sottoscritto nel dibattito generale, i commenti sull’accordo fra governo centrale e PAT, gli ordini del giorno approvati di cui ero primo firmatario). Mi limito a dire che, dopo la manovra attivata lo scorso anno in piena crisi globale e che ne ha indiscutibilmente attenuato gli effetti, quella di quest’anno rappresenta il tentativo di consolidare la finanza locale (Patto di Milano) e alcune scelte che da congiunturali dovrebbero diventare strutturali (reddito di garanzia, rafforzamento delle basi finanziarie dell’economia locale, sostegno verso le filiere corte, investimento sulla conoscenza e sulla scuola dell’autonomia...). L’evidenziarsi di situazioni di crisi in alcuni dei segmenti decisivi dell’economia trentina indica altresì la necessità di una verifica a tutto campo sulla sua autosostenibilità e la capacità di cambiare rotta laddove alla qualità si è preferita la quantità. Il che presuppone capacità di innovazione e fantasia, ovvero una classe dirigente all’altezza delle sfide del presente, aspetto questo che forse oggi rappresenta l’elemento di maggiore criticità del contesto trentino.

Il programma del Forum e la diplomazia delle autonomie

Indicavo nella precedente “lettera agli amici” la necessità di un cambio di passo nell’iniziativa del Forum trentino per la Pace e i Diritti Umani. E’ quel che abbiamo iniziato a fare con la fase di ascolto svoltasi durante l’estate e la definizione delle linee programmatiche (che potete trovare nella home del sito). 

In estrema sintesi, si possono così indicare:

· avviare un’opera di “manutenzione delle parole”, affinché termini come pace, diritti umani, solidarietà… vengano sottratti all’opera di banalizzazione in corso e ritornino a parlare alla mente e al cuore delle persone;

· indagare i conflitti, quelli degenerati in forma violenta come le guerre e quelli che segnano la nostra vita quotidiana, riconducibili alla paura e al pregiudizio;

· abbattere i muri affinché la pace non sia materia per addetti ai lavori ma parte integrante dell’azione di governo della nostra autonomia, coinvolgendo il territorio e le nostre comunità sui temi della conoscenza e della memoria, della cooperazione e dell’Europa, in collaborazione con il Consorzio trentino dei Comuni;

· darsi strumenti efficaci di comunicazione affinché la pace entri in contatto con i cittadini: va in questa direzione l’apertura della nuova sede del Forum, la realizzazione di un sito tutto nuovo, la presentazione del progetto “Café de la Paix” che vorremmo realizzare in un luogo centrale di Trento sottratto al precedente degrado.

Tutto ciò si accompagna all’attenzione verso alcune aree di crisi, rispetto alle quali l’azione di solidarietà è congiunta a quella che abbiamo definito come “diplomazia delle autonomie”: mi riferisco alla “Carta di Trento per il Tibet” elaborata nel corso del Convegno scientifico promosso dall’Università di Trento e della PAT e presentata all’auditorium S.Chiara di Trento alla presenza del Dalai Lama; analogamente possiamo dire per il conflitto israelo–palestinese dove, alla cooperazione di comunità con Beit Jala, si affianca il lavoro di preparazione di un incontro a primavera al fine di promuovere un dialogo su basi diverse da quelle indicate con lo slogan “due popoli – due stati”; penso alla crisi iraniana con l’invito a Trento nell’estate scorsa del premio Nobel per la Pace Shirin Ebadi e al messaggio di gestione nonviolenta di un conflitto che vede spaccato verticalmente un grande paese oggi sull’orlo di un bagno di sangue; ed infine alla necessità di rilanciare l’integrazione dei Balcani nell’Unione Europea in un contesto nel quale è proprio il progetto politico europeo ad evidenziare una forte crisi che abbiamo potuto leggere nella mai così bassa partecipazione al voto per il Parlamento Europeo ma anche nell’esito del referendum svizzero contro i minareti.

Come si può capire, si tratta di un lavoro piuttosto intenso e complesso nel quale il Forum può svolgere una funzione di congiunzione fra le istituzioni e la società civile. 

Ritorno in Palestina

Un viaggio doloroso, quello che ad ottobre mi ha portato in Palestina e in Israele nove anni dopo. Fatico a riconoscere i luoghi, tanto sono cambiati: barriere e filo spinato dappertutto; quattrocentocinquanta chilometri di muro alto 12 metri; vasti insediamenti dei coloni israeliani accanto alle città arabe, insediamenti illegali certo ma qui la legalità è un concetto astratto; case costruite ovunque per segnare il territorio, tanto che Betlemme ha oggi la stessa densità abitativa di Gaza. A Gaza, l’altra parte ella Palestina, non si può entrare, un milione di persone in mezzo alle macerie da dove non si può entrare né uscire, la più grande prigione che mai sia esistita. 

La cosa che però più m’inquieta di altre è la droga che gira ovunque, sono i prodotti cinesi che invadono i mercati, è la Hummer targata Palestina nella piazza della natività circondata da bambini che ne hanno il mito, anche lì simbolo della criminalità economica. Anche qui, perdita d’identità e spaesamento. La fatica nell’intravedere una via d’uscita fa il paio con la perdita di fiducia verso la propria classe dirigente. 

Anche qui servirebbe uno scarto di pensiero. Se è la forza il piano del confronto, la partita è già persa da tempo. Se sono gli aiuti il tratto distintivo della cooperazione, meglio starsene a casa e non far danni oltre quelli già fatti sin qui. Ali ha gli occhi pieni di lacrime nel percorrere le strade di Galilea, ma l’incontro che abbiamo a Cana è di quelli che ti riaccendono dentro la speranza. Quel che occorre è cercare di capire e ragionare insieme. La relazione come chiave di un’altra cooperazione. Lavorare sui saperi, le tradizioni, la dignità e l’orgoglio ferito. L’ulivo che s’abbraccia alla vite, come recitava Fabrizio De Andrè. E un’idea che con Ali coltiviamo da qualche anno, il Vino di Cana. Anche per questo tornerò in Palestina, proprio in questi giorni.    

Ambiente e territorio

Come membro della Terza Commissione legislativa provinciale sto dedicando una particolare attenzione ai temi ambientali che s’intrecciano con i nodi relativi alla qualità dello sviluppo del Trentino. Anche in questo caso mi limito a toccare tre questioni di maggiore spessore.

· Rifiuti e dintorni

L’attività d’indagine sull’inquinamento ambientale affidata alla Terza Commissione dopo la vicenda della ex cava di Monte Zaccon di Roncegno trasformata in discarica di prodotti tossici ha concluso i suoi lavori con una relazione votata all’unanimità. Si è trattato di un lavoro di conoscenza sistematica delle strutture di controllo, individuandone luci e ombre, quest’ultime ascrivibili in primo luogo alla rapida evoluzione di una materia come questa nella quale si annidano business e malaffare. Sono emersi anche ritardi di natura legislativa e per questo durante la discussione sulla finanziaria ho presentato un apposito ordine del giorno approvato dal Consiglio provinciale che si propone di vietare l’import – export di rifiuti sul nostro territorio. 

Seppure in forma indiretta, si tratta di una risposta all’obiezione sollevata da chi si oppone alla realizzazione dell’inceneritore quando si afferma il pericolo che tale realizzazione possa compromettere l’impegno alla prevenzione del rifiuto e alla differenziata spinta. L’idea maestra è che il ciclo del rifiuto si chiuda interamente sul nostro territorio, facendosi carico dunque della gestione in ogni sua fase, compresa quella finale. Un inceneritore modulare e a termine, che si faccia carico dell’irresponsabilità di questi anni e della bonifica non solo delle discariche in via di saturazione ma anche delle centinaia di discariche disseminate sul territorio semplicemente ricoperte con un manto di terra. Ed un sistema di raccolta e gestione dell’umido che oggi viene affrontato nel modo più irresponsabile, semplicemente portandolo fuori provincia, con costi elevati per la nostra collettività. Ma quando si sono individuate le aree per i biodigestori è scattata la logica del “non nel mio giardino”, deriva culturale che avverto come davvero pericolosa, l’opposto del farsi carico responsabile.  

Ma c’è una questione che sta a monte e riguarda il modello di sviluppo. A Monte Zaccon ci sono finiti gli scarti di lavorazione delle Acciaierie di Borgo Valsugana, impianto al centro delle indagini sull’inquinamento e i rischi per la salute di cittadini e lavoratori. Norme rispettate, norme violate: lo stabilirà la magistratura. Il nodo è un altro: che cosa centra quell’insediamento con un progetto di sviluppo sostenibile della Valsugana? Qual è il legame di filiera con le vocazioni del territorio? Fuori dall’emergenza, sono questi i nodi da sciogliere e se non vogliamo trovarci di fronte alle stesse domande fra dieci anni, occorre imboccare da subito un’altra strada. Non è facile e buona parte della cultura del centro sinistra è ancora ancorata al paradigma dello sviluppo.

· L’acqua bene comune

Il 18 novembre 2009 ha rappresentato una pagina nera per l’Italia. Con il provvedimento votato dal Parlamento Italiano la gestione dell’acqua dal 31 dicembre 2011 dovrà essere privatizzata. Un provvedimento che non avrà conseguenze in Trentino per effetto delle competenze primarie della PAT in materia di gestione dei servizi e degli acquedotti, ma che ci riguarda perché dobbiamo essere consapevoli dell’aria che tira e degli interessi che muovono le multinazionali del settore. Va in questa direzione la mozione presentata in sede di discussione della manovra di bilancio 2010-2012 della PAT dal titolo “L’acqua è un bene pubblico, la Provincia si impegni a difenderla” ed approvata dal Consiglio. In essa s’impegna la Giunta a farsi promotrice della rete degli enti locali contro la privatizzazione e di un ricorso sulla costituzionalità del provvedimento governativo. 

Un’attenzione, la mia, che non si riferisce solo all’acqua degli acquedotti, ma anche a quella dei laghi e dei fiumi, oggetto di “attenzione” da parte di soggetti privati per la realizzazione di centrali idroelettriche come abbiamo visto per quanto riguarda il Lago di Garda (con l’operazione “Altissimo”) o il fiume Adige. L’acqua, insomma, come paradigma del presente, qui come altrove. 

· Il Colbricon

Sembrava ormai una partita persa ed invece, grazie ad un convergere di iniziative istituzionali e non, si è riusciti a riaprire la questione e a trovare una soluzione di effettiva mobilità alternativa. Il vecchio progetto, che prevedeva uno sfregio ambientale in una delle aree più delicate delle Dolomiti, non si farà. Il ricorso della SAT alla Corte Europea, la petizione popolare promossa dalle associazioni ambientaliste, l’iniziativa della Terza Commissione, l’ordine del giorno approvato in Consiglio ed infine la sensibilità dell’assessore Pacher hanno fatto sì che la proposta di una cremagliera lungo un tracciato alternativo potesse incontrare il favore dei soggetti del territorio, evitando così lo sfregio dei piloni in quota e l’attraversamento di aree di grande pregio naturalistico.

Il confronto sulla scuola

Il dibattito sui provvedimenti dell’assessore Marta Dalmaso sul secondo ciclo scolastico è stato in questi mesi lacerante. Mi permetto di dire anche confuso e fuorviante. Perché in tutta questa partita non sono in gioco le ore di questa o di quella materia, ma l’applicazione stessa della LP n.5/2006 ovvero la legge sull’autonomia scolastica. E’ quest’ultimo infatti il cuore del contendere, avversato da dentro il Palazzo (dalla burocrazia che non vuole cedere potere) ma anche dalle scuole (che vedono nell’autonomia una non richiesta assunzione di responsabilità). Ovviamente è questa una schematizzazione, le cose non sono mai in bianco e nero, ma che forse ci aiuta a comprendere la radice profonda della questione. Insomma, dovremmo ritornare – per chi ne ha memoria – alle dimissioni dell’Assessore Salvaterra nel corso della scorsa legislatura e del suo scontro con una parte della dirigenza provinciale.

Sin dall’inizio di questa legislatura, sollecitato da alcuni amici insegnanti che da anni seguono le vicende della scuola trentina, ho cercato di mettere insieme un gruppo di lavoro, nell’ambito del quale questo nodo era emerso come cruciale, mettendo in guardia l’assessore sul progressivo svuotamento della Legge 5 a cominciare dal non funzionamento del Consiglio delle autonomie, organismo cruciale nella comunicazione. Che infatti è completamente saltata, facendo emergere una lacerazione che oggi si fatica a ricomporre, ognuno preso dal proprio particolare. Ed esponendo Marta Dalmaso ad un fuoco incrociato.

Ora, grazie alla sospensione del provvedimento, ci sarebbe la possibilità di fare un po’ di chiarezza sulla questione, fermo restando che c’è un nodo politico emerso già durante la discussione sulla riforma Salvaterra e che riguarda la natura stessa dell’autonomia scolastica, sul quale anche il mondo sindacale si era profondamente diviso. Divisione che ho ritrovato nello stesso gruppo consiliare del PD del Trentino e che richiede quindi che il partito ne discuta, fuori da logiche corporative o dalle pressioni di una piazza che ha guardato il dito anziché la luna. Ma avendo altresì chiaro che l’elevamento dell’obbligo scolastico a sedici anni (ce ne siamo accorti?) comporta necessariamente l’adozione ad esempio del biennio comune in modo da contrastare quel che continua ad essere una realtà, ovvero una selezione eccessiva, ingiustificata nella scuola dell’obbligo e con forti connotazioni classiste. 

Di tutto questo ho avuto modo di scriverne sul blog e sui giornali locali. Spero che la decisione del Coordinamento del partito di andare verso una conferenza sulla scuola da tenere nei primi mesi del nuovo anno possa portare ad un chiarimento.

Il primo Congresso del PD del Trentino

Una cosa è certa, non si è trattato di un fatto rituale. Quattro candidati segretari si sono confrontati a tutto campo in 42 congressi di Circolo, con una partecipazione di più di mille iscritti (su un totale di quasi 2.000) che hanno partecipato al voto congressuale. Seguita dalle elezioni primarie che hanno visto la partecipazione di 20.681 elettrici ed elettori. Forse il più ampio contesto di partecipazione politica organizzata che il Trentino abbia mai conosciuto. Qualcuno obietta che le stesse primarie sono parte della spettacolarizzazione, ma così non è. Lo dice il fatto che votando nello stesso giorno delle primarie nazionali, il voto per il segretario nazionale si è disarticolato nel voto per quello provinciale, evidenziando un’espressione di voto di grande maturità. 

Personalmente ho seguito il congresso per così dire dalla seconda fila, anche per evitare che la dialettica politica interna al PD del Trentino venisse rappresentata secondo le appartenenze precedenti, limitandomi a partecipare ad alcune delle assemblee di circolo e dando una mano alla costruzione delle liste “Democrazia è partecipazione” a sostegno di Roberto Pinter. L’esito congressuale e la soluzione unitaria nella nomina di Michele Nicoletti e della nuova segreteria del partito fanno ben sperare. In primavera ci attendono importanti momenti di verifica, primo fra tutti le elezioni per il rinnovo dei Consigli in buona parte dei Comuni del Trentino.

Devo anche dire che ho guardato con una certa attenzione la nascita sul territorio nazionale di una soggettività politica che vede fra i protagonisti anche Lorenzo Dellai. Un’idea di partito espressione delle migliori istanze territoriali di cui avverto la mancanza e che i partiti nazionali non sono in grado di rappresentare, ma che fatico a ritrovare nell’Alleanza per l’Italia di Rutelli. Ne ho parlato in diversi commenti che potete trovare sul mio blog. 

Darsi il tempo

E’ proseguito per tutto il secondo semestre del 2009 il tour di presentazione del libro “Darsi il tempo. Idee e pratiche per un’altra cooperazione internazionale” che qui ripercorro a ritroso: Bressanone, Torino, Alessandria, Bruxelles, Città di Castello, Prato, Perugia, Udine, Merano, La Spezia, Pisa, Bolzano, Firenze gli incontri nel secondo semestre 2009. Ma abbiamo ancora richieste di presentazione in Italia (e non solo). E soprattutto l’idea di mettere insieme in un incontro nazionale almeno un po’ delle persone che abbiamo incontrato in questo itinerario, affinché la cooperazione esca dal suo torpore. Un dato approssimativo delle vendite? Siamo verso le duemila copie, niente male. Ma come ha detto l’amico Luca Rastello durante la recente presentazione a Torino, questo è un libro che ad un anno dalla sua uscita si apprezza ancora di più. Non so dove troverò il tempo, ma ho steso la scaletta per un nuovo lavoro. Vedremo.

Il blog

Devo dirlo senza ritrosie: sono proprio contento di questo strumento di comunicazione. E’ un lavoro impegnativo a cui dedico molta attenzione, certo, ma ogni giorno il sito www.michelenardelli.it è arricchito di articoli, documenti di approfondimento, iniziative istituzionali, segnalazioni bibliografiche. E dal “diario di bordo”, la cronaca quotidiana delle mie giornate di lavoro. In tanti mi dicono che è fatto bene, leggibile, facile da consultare, utile per avere uno spaccato diverso dalle cronache giornalistiche. Il numero dei visitatori, in continua crescita, è un dato confortante. Mi riempie di gioia sapere di un dialogo a distanza con tanti amici sparsi in varie parti del mondo (trentaquattro paesi) che trovano nel blog una forma di comunicazione. Quasi a compensare la mia attuale maggiore stanzialità.

Ci sarebbero tante altre cose. Ma otto cartelle sono fin troppe e dunque mi fermo qui. Spero solo che queste righe aiutino a comprendere il profilo politico del mio impegno. 

Un abbraccio e l’augurio di un 2010 proficuo e positivamente sorprendente.
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Michele Nardelli

nardellim@consiglio.provincia.tn.it
www.michelenardelli.it 

cellulare 347 4098578

Trento, 1 gennaio 2010

PS. Se volete potete segnalarmi l’indirizzo di posta elettronica di persone che pensate possano essere interessate a questa “lettera”







